                               LE RISONANZE INFINITE DI VIRGILIO

Uno studio di Angelo Costa sulla Prima Ecloga delle Bucoliche

 Titiro e Melibeo Canto a due voci di pastori-poeti

di Anna Maria Ventura Stellato

Viviamo in un tempo in cui la ricerca scientifica seria, svincolata da immediati interessi utilitaristici, è sempre più rara: il lavoro di Angelo Costa su la Prima Ecloga delle Bucoliche di Virgilio, pubblicato dalla Casa Editrice Rubbettino nella collana ‘Università’, già da una pagina introduttiva in cui si riporta un nobile pensiero del compianto Dante Cicinato sulla ricerca che non deve avere come fine il consenso, ma la verità, si colloca in un panorama di studi seri e di qualità di cui le nostre Accademie e le nostre Scuole hanno, oggi più che mai, bisogno.

L’Autore è un ex alunno del nostro Liceo, uno dei primi allievi della nostra scuola. Di lui mi sento orgogliosa di essere stata l’insegnante di Materie letterarie, latino e greco. Se un insegnamento lascia come traccia il culto della Classicità, l’amore per quel mondo ormai lontano e nel contempo dà anche gli strumenti idonei per potervi, poi, accedere in maniera completa ed esaustiva, non è stato vano. Un avvenimento come questo, perché avvenimento può dirsi ogni volta la pubblicazione di un libro culturalmente valido, è la gratificazione più bella alla fatica di un insegnante, la motivazione più forte a continuare a credere nel suo lavoro. Ma ritorniamo al nostro autore. Angelo Costa, sebbene molto giovane, è impegnato attivamente in progetti culturali di rilievo internazionale quale Presidente del Gabinetto Europeo Scientifico Letterario ‘Il Baretti’ e, da poco tempo, Direttore della Rivista Europea di Cultura ‘Il Nuovo Baretti’ che vede la collaborazione di noti intellettuali e docenti universitari italiani ed europei, con redazioni a Vienna, Madrid, Londra e Parigi.

Il suo studio su Virgilio consiste in una rilettura, fatta con la passione dell’amante e con la puntualità dello studioso, di una delle più belle pagine della poesia di tutti i tempi. La sua ricerca, che vuole essere l’inizio di un nuovo tempo di studi sull’opera virgiliana, è completa e minuziosa e fa luce su un universo poetico e letterario che ha ancora tanto da dire al lettore attento. 

Nel panorama editoriale scientifico e divulgativo sull’opera del mantovano, il libro di Costa ha sicuramente un posto di rilievo particolarmente per alcuni nuovi spunti che saranno oggetto di suoi prossimi studi e ricerche.

L’Autore offre un’introduzione, una traduzione ed un commento critico-filologico all’Ecloga di Titiro e Melibeo: mai, in così poche pagine, i due pastori-poeti (come ama definirli Costa) furono analizzati così a fondo, cercando di evidenziare una serie di punti che possono fungere da linee guida per la lettura di questi versi.

Lo studio prende le mosse da una tesi che molta curiosità e tanti consensi sta riscontrando nella comunità scientifica e che sarà la base di uno studio futuro più minuzioso di prossima pubblicazione: Costa coglie come punti nodali di tutta l’Ecloga (e questo rappresenta la grande novità) due termini: deus e miror, la divinità e lo stupore, la straordinarietà e la meraviglia. Termini propri di ognuno dei protagonisti: deus appartiene a Titiro, miror a Melibeo. Due termini in base ai quali è possibile leggere questi versi, cogliere la fisionomia di questi personaggi, visualizzare lo spirito del poeta.

Costa legge in ogni intermezzo, potremmo dire in ogni parola, la straordinarietà della condizione fortunata di Titiro che rimane nel suo campo ed allo stesso modo individua negli intermezzi di Melibeo, nelle sue parole, il suo stupore, uno stupore complesso: stupore dinanzi alla storia, dinanzi alla sua condizione, dinanzi a Titiro. Tutto ciò viene sviluppato molto bene nell’introduzione e nelle note, ma per una trattazione più approfondita l’Autore esplicitamente rimanda ad un suo prossimo studio.

La grande novità sta nella scoperta di questo discorso in termini che di questa poesia fa emergere aspetti nuovi, una poesia che, come afferma Carmelo Salemme nella sua Letteratura, sembra avere risonanze infinite.

Ebbene le risonanze infinite sono arrivate fino a noi, fino ad un nostro ex allievo, un giovane studioso di problematiche riguardanti il mondo classico che tanta parte ha nella formazione dei nostri alunni. Un ottimo sussidio da proporre tanto al Biennio, quanto al Triennio.

Ultima nota: il libro Angelo Costa lo ha dedicato con parole toccanti e affettuose al Presidente emerito della Repubblica Italiana Oscar Luigi Scálfaro, al quale lo lega da tanti anni, da quando egli era ancora studente universitario, un rapporto di sincera stima ed amicizia fatto di incontri, di suggerimenti e di consigli.

